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Non ci si può sbagliare: la 
sentenza è chiara, le pro-

ve della colpevolezza schiac-
cianti, il verdetto non poteva 
essere che quello formulato. 
Condanna assoluta, senza ap-
pello e senza attenuanti. Il con-
dannato è a tutti noi ben noto: 
si tratta degli Stati Uniti d'Ameri-
ca. Questo, in sintesi, il dispositi-
vo della condanna impietosa e 
perentoria (e non dico che sia in-
giusta) pronunciata da Fulvio Za-
varoni, un giovane studioso di fi-
losofia del Novecento, il quale, 
quasi per caso imbattutosi in una 
notizia di reato, si è investito del-
l'obbligo di procedere 
all'azione penale e, do-
po aver raccolto una 
massa schiacciante di 
prove, è giunto a for-
mulare le sue conclu-
sioni. In questo proces-
so, tutt'altro che indi-
ziario, perché Zavaroni 
non si è risparmiato la 
minima fatica pur di 
rendere inoppugnabili 
i suoi argomenti, le vit-
time sono rappresentate niente 
meno che da tutti noi, l'opinione 
pubblica mondiale, e non soltan-
to oggi, ma almeno a partire dal-
la metà del XX secolo. 

Non è vero, per l'autore, che la 
società americana possa essere 
sganciata dal suo governo e che 
quindi si possa assolvere la prima 
e condannare il secondo (un at-
teggiamento che invece sovente 
anche i progressisti hanno: una 
cosa è il popolo, tutta un'altra il 
suo governo), tant'è vero che egli 
elenca, nelle ultime pagine del li-
bro, tutte le cose che non funzio-
nano all'interno degli Stati Uniti 
(e che tutti noi conosciamo). 
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N: e risulta cheja politica este-
ra è la manifestazione sinte-

tica, ma purtroppo sistematica, 
della natura di quel paese e del 
posto che realmente occupa nel 
mondo, e non soltanto la faccia 
esibita all'estero. Ciò che im-
pressiona, nella spietatezza del-
l'argomento di Zavaroni, è che è 
difficile trovargli delle falle: non 
c'è una sola riga in cui la realtà 
storica sia forzata o piegata a 
un'interpretazione capziosa. 

Ma sarà quest'ultima, allora, 
ideologica? La risposta può es-
sere affermativa, ma soltanto se 
partiamo dal presupposto che a 
essere immersa in una costruzio-
ne ideologica sia prevalentemen-
te la politica estera statunitense. 
Almeno a partire dalla vittoria 
nella seconda guerra mondiale, 
gli Stati Uniti hanno strumenta-
lizzato la lotta al comunismo so-
vietico per conseguire il loro 
fondamentale obiettivo: il gover-
no del mondo (quello stesso cui 
stanno anche oggi, ancora più 
maldestramente, aspirando: vedi 
alla voce "guerra in Iraq"). Se al-

lora si trattava di "difendere il 
mondo libero", oggi si tratta di 
"esportare la democrazia", ma 
non si può certo trascurare la 
continuità del progetto. 

Secondo Zavaroni, quattro so-
no i livelli a cui la critica alla po-
litica globale degli Stati Uniti 
può svolgersi: l'utilizzazione del-
l'anticomunismo come strumen-
to di controllo sociale; l'asservi-
mento delle economie dei paesi 
alleati inserite (a partire dal Pia-
no Marshall) in un sistema eco-
nomico mondiale a controllo 
americano; la difesa di un mo-
dello di sviluppo fondato su un 
capitalismo liberale, che ha biso-
gno di mantenere inalterate le 
disuguaglianze sociali e i rappor-
ti tra ricchi e poveri; la manipo-
lazione dell'opinione pubblica, 
attivata lungo due linee successi-
ve, con il cambiare dei tempi: 
dapprima con tecniche propria-
mente propagandistiche (ovvero 
la propagazione di menzogne ve-
re e proprie, quando il sistema 

massmediatico era più 
semplice e rozzo di 
oggi) e poi con la pe-
netrazione tecnologica 
fin dentro le coscienze 
delle masse, plagiate 
da catene televisive, 
cinematografia hol-
lywoodiana, musica 
anarchicamente sfug-
gente alle regole (per-
sino) del mercato. Co-
me nasconderci che 

l'anticomunismo fu nutrito da 
una serie di operazioni "coper-
te" (un eufemismo inventato dai 
Servizi per attenuare l'odiosità 
delle azioni segrete e 
plotti), specie nel 
"giardinetto di casa" 
(America centrale e 
Latina) ma anche in 
Medio Oriente, nel 
Lontano Oriente e, 
qua e là, anche più vi-
cino a noi, se e quan-
do si trattava di dare 
una spintarella agli 
esiti elettorali in paesi 
colpevoli di possedere 
dei partiti comunisti. 
Sulle azioni segrete 
Zavaroni, che ha rac-
colto prove davvero 
schiaccianti, ha una 
posizione particolar-
mente tagliente: non 
ci si illuda, argomenta, 
che quell'odioso tipo 
di azioni (che a nessu-
no piace commettere) 
siano state decise in 
momenti estremi o 
nell'impossibilità di 
agire democratica-
mente: "sono la rego-
la, non l'eccezione". 

Da questa valutazio-
ne, che rappresenta 
anche quantitativamente l'argo-
mento più imponente della sua 
requisitoria, Zavaroni fa, molto 
coerentemente, discendere la sua 
conclusione critica: che se le de-
mocrazie sono così malfatte, allo-
ra dobbiamo renderci conto che 
è il sistema democratico a funzio-
nare, in se stesso, meno bene di 
quanto ci si voglia far credere, 
perché esse hanno "molte più li-
mitazioni di quanto siamo abi-
tuati a pensare", al punto che "le 

dei com-

società democratiche, come si so-
no sviluppate al giorno d'oggi, 
concedono ai governanti una li-
bertà eccessiva di allontanarsi 
dalle richieste e dai valori espres-
si dai cittadini". Come dargli tor-
to? Se guardiamo all'insieme de-
gli eventi che elenca (cioè alle 
"prove" a carico che presenta), se 
consideriamo che tutto il mondo 
occidentale ne è stato pur sempre 
"complice" (o "coinvolto", se a 
qualcuno quella parola non pia-
cesse), certo non resta che da 
chiudere amaramente questo li-
bro e rifugiarsi nei sogni. Ma Za-
varoni alla fine ci propone persi-
no - come un giudice che nella 
sua sentenza indica le misure re-
strittive, ma anche quelle riedu-
cative, per il condannato - i due 
punti sui quali dovremmo riusci-
re a riaprire il dibattito: la rifor-
ma delle istituzioni rappresentati-
ve, affinché riescano ad avere un 
controllo effettivo sulle decisioni 
governative; la riduzione dei cen-
tri occulti di potere e di interesse 
(non sempre limpidi e palesi co-
me dovrebbero essere in una 
"democrazia in pubblico", così 
come l'immaginava Norberto 
Bobbio), e quindi incontrollabili. 

Insomma, un giudice inflessi-
bile; una condanna inappellabile 
(e in bibliografia un bell'appara-
to di prove a carico). Secondo 
Zavaroni, tutto il male del nostro 
tempo (ma anche di quelli anda-
ti) ha sede - non osa lui e non 
oserei io dire perché - nella sfera 
dell'economia, al punto che nel-
le ultime righe l'autore ci invita a 
"prendere coscienza del fatto 
che il sistema economico in cui 
viviamo genera inevitabilmente 
delle tensioni che non è poi in 
grado di risolvere". Non è il pri-
mo a dirlo, certo, ma quel che 
suona più inquietante e che non 
ci abbandona anche dopo aver 
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finito di leggere questo libro 
adamantino, che si propone co-
me un coltello affilatissimo che 
non può non essere tagliente né 
scegliere se o dove agire, è quel-
l'avverbio messo in corsivo, al 
quale vorrei però aggiungere un 
simbolo, quello del punto inter-
rogativo: inevitabilmente? • 
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ella produzione saggisti-
ca sull'attuale fase dell'in-

te raz ione europea questa ri-
cerca si segnala per l'aggiorna-
tissima compiutezza, per l'am-
pio registro della bibliografìa 
passata al vaglio e per la novità 
di prospettive che indica alla 
scienza politica. Gli autori han-
no elaborato i dieci capitoli do-
po un lavoro di affiatato, semi-
nariale confronto. I responsabi-
li del cantiere, Marco Giuliani 
e Maurizio Ferrera, rispettiva-
mente in una succinta introdu-
zione e in coraggiose conclusio-
ni, mettono in luce la coerenza 
di un impianto che è 
davvero - accade ra-
ramente in questa mi-
sura - il risultato di 
un progetto collegial-
mente orchestrato e 
condotto a termine. 
Le analisi politologi-
che e i contributi sto-
riografici sul processo 
d'integrazione avviato 
nel 1957 hanno da noi 
pagato un vistoso tri-
buto a pregiudiziali ideologiche 
o a un malinteso militantismo. 
L'adozione, ad esempio, di una 
preferenziale ottica federalisti-
ca ha spinto a giudicare le rifor-

me dei trattati via via 
approvate sulla base 
deUa loro conformità 
o meno al modello ri-
tenuto migliore. Chi 
ha optato per un'U-
nione più mercatisti-
ca, svincolata da pe-
santi e costrittive deci-
sioni sovranazionali, si 
è addirittura rallegra-
to dello scacco subito 
dalla cosiddetta Costi-
tuzione europea. Che 
ciò accada nell'agone 
della lotta politica non 
scandalizza di certo. 
Ma, se nell'accostarsi 
a questo "oggetto po-
litico non identifica-
to" che resta l'Unione, 
non si adotta un meto-
do, dal di dentro dei 
movimenti in atto, che 
tenti di valutare empi-
ricamente risultati ac-
quisiti e probabili ten-
denze evolutive, si ri-
marrà impelagati in 
controversie inconclu-
denti, sovrapponendo 

un preordinato - e sottinteso -
teleologismo all'analisi del di-
battito teorico e alla definizio-
ne della "realtà effettuale". 

Grande spazio è quindi accor-
dato alla fortunata nozione di go-
vemance, che ha preso a circolare 
da un decennio a questa parte 
con sintomatica insistenza. Ales-
sia Diamonte chiarisce quanto 
plurale sia questo concetto e 
schematizza in almeno quattro 
forme la sua articolazione: quella 
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di uno "stato regolatore" che ri-
spetti la democraticità propria 
dei livelli nazionali; una gover-
nance multilivello che esalti la 
"connessione reticolare fra arene 
decisionali" e sia molto aperta al-
la società civile; uno spazio per 
eccellenza dedito a costruire po-
licy changes in grado di provoca-
re incisivi impatti nella policies 
domestiche; una network gover-
nance che riconosca alla Com-
missione un ruolo di regia, un'e-
splicita funzione di perno dell'in-
tero sistema. Nel formulare que-
ste linee viene esplorata e ordina-
ta una tale messe di studi e pro-
poste che qui non è concesso 
neppure accennarne. Nelle varie-
gate accezioni assunte la catego-
ria di governarne, che comprende 
nuclei di government senza a esso 
ostilmente contrapporsi, sdram-
matizza timori montati ad arte o 
paure diffuse. 

Il futuro dell'Unione Europea 
non sta in soluzioni dirigistiche o 
in generalizzate accentuazioni di 

stampo federale, ma in 
una flessibile modula-
zione di sedi e in un 
intreccio orizzontale 
di competenze e inter-
venti. Feconda appare 
a questo riguardo 
un'altra categoria sulla 
quale si intrattiene il 
saggio di Paolo Gra-
ziano dal titolo molto 
spigliato di Europeiz-
zazione: vaso di Pando-

ra o lanterna di Diogene? Al di là 
delle metafore classicheggiante è 
importante considerare come da 
tempo negli stati membri si assi-
sta a una penetrazione larga, nel 
lessico corrente, nelle discussioni 
politiche, nell'elaborazione legi-
slativa, di norme o orientamenti 
di derivazione sovranazionale. 
Chi sfodera un radicale scettici-
smo è smentito da questa "euro-
peizzazione". Lungo questo ra-
gionamento viene azzardata pure 
una definizione dell'oggetto mi-
sterioso: "L'Unione può essere 
quindi pensata come un insieme 
più o meno coerente di regimi 
transnazionali di policy": sicché il 
consolidamento del sistema co-
mune europeo dipenderebbe es-
senzialmente "dall'estensione 
qualitativa e quantitativa dell'eu-
ropeizzazione delle politiche do-
mestiche". C'è una fiducia trop-
pa "ideologica", malgrado le 
premesse, in una neutrale visione 
del genere? Prevale un'accomo-
dante resa di stampo neofunzio-
nalista? Ferrera sostiene che il 
"declinismo", su cui si è scritto 
parecchio, è un rischio tutt'altro 
che evitato, ma che ora è più uti-
le spostare il focus dagli interro-
gativi ontologici alla valutazione 
dell'efficacia delle risposte offer-
te dall'Unione e al grado di con-
senso conseguito presso l'opinio-
ne pubblica. Serena Giusti pone 
in rilevo che in definitiva "per il 
funzionalismo, il neofunzionali-
smo e l'intergovernativismo l'af-
fezione dei cittadini si rafforza 
con la percezione di vantaggi 
concreti derivanti dall'integra-
zione". • 
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